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LE INIZIATIVE DEI SALESIANI PER UN NUOVO APPROCCIO EDUCATIVO ALL’AFFETTIVITÀ 

Manuali, convegni e corsi di alta formazione per dare ai giovani risposte più credibili

Un progetto coerente quello dei salesiani 
sul fronte dell’educazione all’affettività e 
alla sessualità che risponde ai principi che 
da sempre caratterizzano l’impegno 
educativo dei figli di don Bosco: accogliere, 
accompagnare, prevenire, educare 
guardando in faccia alla realtà. E oggi la 
realtà impone un confronto serio con le 
domande dei giovani e una valorizzazione 
prudente ma non timorosa delle scienze 
umane. Con questo criterio è nato il 
sussidio “Una pastorale giovanile che 
educa all’amore”, realizzato per offrire agli 
educatori uno strumento aggiornato in 

grado di sistematizzare i concetti e gli 
atteggiamenti legati all’educazione affettiva 
e sessuale. Nel testo, per ora ad uso 
interno, che è stato curato da don Miguel 
Angel Garcìa Morcuende, consigliere 
generale per la pastorale giovanile dei 
Salesiani, e dalla psicologa Antonella 
Sinagoga si prendono in esame con 
serenità e approccio scientifico anche le 
situazioni legate all’orientamento 
omosessuale e all’identità di genere. 
Sulla base degli stessi principi l’Università 
Saalesiana ha sostenuto una ricerca 
triennale di cui si darà conto in un 

convegno intitolato “Giovani e sessualità. 
Sfide, criteri, percorsi educativi” (1-3 
marzo) rivolto agli educatori, ai preti, agli 
operatori pastorali. Tanti gli esperti che si 
confronteranno sul tema (tra gli altri Mauro 
Magatti, Chiara Giaccardi, Susy Zanardo 
Pier Cesare Rivoltella, Philippe Bordeyne, 
Maria Elena Canzi, Paolo Gambini). Da 
lunedì 9 ottobre è già possibile iscriversi 
sul sito www.giovaniesessualita.unisal.it 
Nei mesi successivi l’Università Salesiana  
farà partire anche un nuovo corso di alta 
formazione sempre sui temi 
dell’educazione all’affettività. 

Don Andrea Bozzolo è dal 2021 
rettore dell’Università Pontificia 

Salesiana. Ha insegnato Teologia 
dogmatica presso la Sezione di 

Torino dell’Università Salesiana, di 
cui dal 2008 al 2017 è stato anche 

Preside, presso la Facoltà 
Teologica di Milano e presso 

l’Istituto Giovanni Paolo II di Roma. 
Ha collaborato con il Pontificio 
Consiglio per la Famiglia e ha 

partecipato come esperto ai Sinodi 
sulla famiglia. È docente di Teologia 

dogmatica presso l’Università 
Pontificia Salesiana di Roma. Tra i 

suoi ambiti di ricerca la teologia del 
matrimonio e della famiglia.
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Teologo esperto   
di temi coniugali

Il Concilio Vaticano II prospettava la necessità di «una positiva e prudente 
educazione sessuale» che raggiungesse i bambini e gli adolescenti «man 
mano che cresce la loro età»... Dovremmo domandarci se le nostre istituzioni 
educative hanno assunto questa sfida. È difficile pensare l’educazione 
sessuale in un’epoca in cui si tende a banalizzare e impoverire la sessualità... 
Papa Francesco, Amoris laetitia 280
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L’emergenza educativa che stia-
mo attraversando impone di 
avviare percorsi strutturati e 

consapevoli di educazione sessuale. 
Dobbiamo farlo ”senza infingimen-
ti”, come ha detto il presidente della 
Cei, cardinale Zuppi, cioè guardan-
do in faccia alla realtà, confrontan-
doci con le speranze e le aspettative 
dei giovani. «Con empatia e dispo-
nibilità», aggiunge don Andrea Boz-
zolo, rettore della Pontificia Univer-
sità Salesiana. «Senza toni giudican-
ti e senza linguaggi enfatici», come 
purtroppo è avvenuto troppe volte 
in passato, quando i timidi tentativi 
di educazione all’affettività e alla ses-
sualità si riducevano all’elenco dei 
divieti e dei permessi. Oggi tutto è 
diverso. L’impegno dei salesiani su 
questo fronte è davvero imponente. 
Si è conclusa una ricerca triennale 
che sarà approfondita in un conve-
gno nella prossima primavera, sta 
partendo un corso di alta formazio-
ne, oltre ad altre iniziative di cui ab-
biamo già dato conto nei mesi scor-
si (vedi box in questa pagina). 
Lunedì, aprendo i lavori del Con-
siglio permanente della Cei, il car-
dinale Matteo Maria Zuppi ha par-
lato della necessità dell’educazio-
ne affettiva dei giovani e ha solle-
citato i credenti a trovare il corag-
gio “di parlare di sessualità senza 
infingimenti, nella prospettiva 
dell’integrazione tra vita umana e 
vita spirituale”. Riconosce in que-
ste sollecitazioni il senso delle ini-
ziative avviate dall’Università Sa-
lesiana? 
L’invito ad impegnarsi nell’educa-
zione affettiva e sessuale delle giova-
ni generazioni viene già dal Conci-
lio. La Dichiarazione Gravissimum 
educationis ne parla esplicitamente 
e Papa Francesco in Amoris Laetitia 
riprende questo appello. Dobbiamo 
però chiederci onestamente se le 
nostre istituzioni educative abbiano 
assunto questa sfida in tutto ciò che 
essa comporta. Non basta offrire ai 
ragazzi un’informazione corretta e 
alcune regole di comportamento. 
Hanno bisogno che li accompagnia-
mo nell’esperienza quotidiana a da-
re un nome alle emozioni, a riflette-
re sulle loro esperienze, a sviluppa-
re il senso critico davanti alla molte-
plicità di stimoli e messaggi da cui 
siamo circondati. E lo desiderano 
più di quanto possiamo immagina-
re. In questo senso, come afferma il 
cardinale Zuppi, l’educazione affet-
tiva ha certamente a che fare con la 
vita interiore, con il gusto per la pre-
ghiera e per l’autenticità dei rappor-
ti. Ma senza spiritualismi. Corpo e 
affetti non sono luogo di applicazio-
ne di una spiritualità appresa altro-
ve, ma lo spazio in cui imparare a fa-
re esperienza di Dio. Per quanto fe-
rita dal peccato, l’energia di eros è 
un dono dello Spirito Creatore, che 
abita i nostri corpi come un tempio. 
Per questo è necessario un appren-
distato del linguaggio del corpo, che 
aiuti a cogliere la profondità simbo-

lica dei nostri gesti di amore. 
Quali sono gli “infingimenti” che 
non permettono ai giovani di scor-
gere il significato autentico della 
sessualità? 
Nel Sinodo sui giovani del 2018, i 
vescovi hanno riconosciuto franca-
mente che su molti temi «prevale 
talora la tendenza a fornire risposte 
preconfezionate e ricette pronte, 
senza lasciar emergere le domande 
giovanili nella loro novità e coglier-
ne la provocazione». Fuggire gli in-
fingimenti significa accettare la lo-
gica dell’ascolto empatico, che non 
è solo una raccolta di informazioni, 
ma un vero incontro di libertà. 
Ascoltare con empatia richiede 
umiltà, pazienza, disponibilità a 
non giudicare, impegno a elabora-
re una comprensione più profonda. 
Senza questa alleanza, gli educato-
ri rischiano di assumere un atteg-
giamento giudicante o di ricorrere 

ad un linguaggio enfatico e altiso-
nante, che non aiuta a interpretare 
il vissuto. I giovani, invece, rischia-
no di cedere ad atteggiamenti reat-
tivi, sottovalutando l’esperienza de-
gli adulti e accettando come certez-
ze granitiche le tesi più diffuse dai 
massmedia. 
Qual è la responsabilità di noi 
adulti per questa profonda confu-
sione di significati? Abbiamo di-
menticato le parole per dirlo o for-
se anche le nostre convinzioni an-
drebbero riviste con il coraggio di 
fare autocritica? 
Viviamo in un’epoca che la sociolo-
ga Eva Illouz vede caratterizzata dal-
la incertezza affettiva e dalla “fine 
dell’amore”. Non è vero che all’esten-
dersi della libertà sessuale si sia ac-
compagnata una crescita del benes-
sere emotivo. Al contrario: «Oggi-
giorno la libertà sessuale è una sfe-
ra di interazione dove “tutto va li-

scio”: le parti dispongono di una 
grande abbondanza di risorse tec-
nologiche, di copioni e di immagini 
culturali che guidano il loro com-
portamento, al fine di trovare piace-
re in un’interazione, e per definirne 
i limiti. Le emozioni, tuttavia, sono 
diventate il piano problematico 
dell’esperienza sociale, un campo in 
cui regna la confusione, l’incertez-
za, per non dire il caos» (La fine 
dell’amore, 12). Non penso che il 
problema del mondo adulto sia pri-
ma di tutto una questione di lin-
guaggio. È piuttosto quello di fare 
seriamente i conti con l’eredità del-
la rivoluzione sessuale, che promet-
teva la liberazione del sesso, ma ha 
finito per concorrere alla sua merci-
ficazione. Se si trasmette l’idea che 
il sesso è l’emblema primario del de-
siderio e poi lo si presenta come un 
istinto incontenibile, un’energia 
senza logos e senza regole, non dob-

biamo stupirci che l’esito sia l’au-
mento della violenza di genere e del-
la depressione giovanile.  
Affronterete il tema delle convi-
venze, del digitale, della pornogra-
fia e di tanto altro ma, parlando di 
giovani e sessualità qual è l’aspet-
to più problematico emerso nella 
vostra ricerca? 
Senza dubbio, la confusione. Essa è 
alimentata dall’ambivalenza che 
contrassegna i mutamenti della cul-
tura affettiva in cui siamo immersi. 
Importanti acquisizioni del costu-
me sociale si accompagnano con 
spinte ideologiche, che fanno leva 
sui guadagni condivisi per insinua-
re surrettiziamente interpretazioni 
devianti, fino a decostruire il vinco-
lo originario che sussiste tra l’allean-
za dell’uomo e della donna, i lega-
mi della famiglia e la generazione 
della vita. Perso questo vincolo, che 
non è altro che l’orizzonte entro cui 

accediamo al mondo, i diversi tas-
selli dell’esperienza affettiva rischia-
no di diventare frammenti che non 
si compongono più in un disegno.  
Un esempio? 
Penso alla questione femminile. 
Una cosa è superare gli stereotipi del 
passato, che spesso hanno plasma-
to una figura femminile dedita 
esclusivamente alle mansioni do-
mestiche e alle cure familiari, altro 
è decostruire il senso della materni-
tà, considerandola come un ostaco-
lo all’emancipazione della donna e 
alla sua realizzazione sociale. Ri-
muovere dall’immaginario di una 
ragazza la straordinaria ricchezza 
simbolica della gravidanza, in cui si 
esprime la forma femminile della fe-
condità, significa impoverire la sua 
capacità di accedere alla grammati-
ca del suo corpo e alla dialettica del 
suo desiderio. Significa rieditare, in 
forme opposte a quelle del passato, 
una narrazione che censura ciò che 
di più intimo abita il corpo femmi-
nile.  
Sul tema dell’accompagnamento 
dei ragazzi e delle ragazze lgbt ri-
tiene che la pastorale debba aprir-
si alla considerazione di quanto 
emerge dalla ricerca scientifica 
per quanto riguarda orientamen-
to e identità sessuale, soprattutto 
in riferimento all’esigenza di con-
siderare questi aspetti dimensione 
profonda della persona e non esi-
to di una volontà di autodetermi-
nazione? 
La ricerca scientifica in realtà non è 
così unanime nei suoi risultati. L’at-
tenzione al suo apporto, in ogni ca-
so, è ineludibile. Non suggerirei pe-
rò l’idea di affidarle semplicemente 
le chiavi per accedere all’intelligen-
za dell’umano, anche nella sua di-
mensione sessuale. Il mistero 
dell’esistenza è assai più comples-
so: volontario e involontario non so-
no componenti dell’umano che si 
possono giustapporre l’una all’altra, 
ma dimensioni che si intrecciano 
nella dialettica della libertà. Per que-
sto dobbiamo trovare categorie più 
evolute per interpretare la misterio-
sa sintesi, sempre dinamica, che 
ogni persona realizza in sé. È giusto 
pertanto che, mentre ascoltiamo gli 
apporti di ogni disciplina che con-
corre al chiarimento dei temi discus-
si, procediamo pastoralmente sulla 
via, esigente ma fruttuosa, del di-
scernimento condiviso.   
Il corso di alta formazione che an-
drete e proporre dopo il convegno 
del prossimo marzo, punta a for-
mare educatori competenti 
nell’accompagnamento affettivo 
dei giovani. Come immaginate 
questa proposta? 
La immaginiamo all’intreccio tra ri-
lettura della propria esperienza af-
fettiva, approfondimento dell’an-
tropologia cristiana e acquisizione 
di competenze metodologiche per 
costruire alleanze educative e pro-
poste progettuali. Un investimen-
to a servizio dei giovani e delle co-
munità- 
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